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OCS – Caso studio “Eredità Olimpica”
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OCS – Caso studio “Abitare la montagna”
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OCS – Caso studio “Recupero di borgate di montagna abbandonate”
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OCS – Caso studio “Scuola di montagna”
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INCONTRO BILATERALE

OCS – CASO STUDIO “EREDITA’ OLIMPICA”

con la partecipazione della

REGIONE PIEMONTE

Torino – v. Lagrange 24 (Sala Riunioni #418)

10 novembre 2005

ore 11.00 – 13.00

((
PARTECIPANTI:

· Carlo Socco (OCS)

· Egidio Dansero (caso studio “Eredità Olimpica”)

· Domenico De Leonardis (caso studio “Eredità Olimpica”)

· Stefania Guarini (OCS)

· Elisabetta Rosa (OCS)

· Daniela Sena (Progetto AlpCity, Regione Piemonte) 

· Antonella Convertino (Progetto AlpCity, Regione Piemonte)

((
L’incontro segna l’avvio di un ciclo di riunioni bilaterali fra l’Osservatorio Città Sostenibili (OCS) ed i quattro casi studio della Regione Piemonte, secondo quanto stabilito durante il meeting fra OCS e Management del Progetto AlpCity, tenutosi il 24 ottobre 2005 presso la sede dell’OCS. 

L’obiettivo principale delle riunioni è quello di sensibilizzare gli esperti coinvolti nei singoli casi studio alla ricerca ed alla raccolta di Best Practices candidabili all’inserimento nel Best Practices Database del progetto AlpCity.

Modera l’incontro la dott.ssa Sena, Project Manager del Progetto AlpCity, che dà l’incipit alla discussione e successivamente interviene sull’importanza della partecipazione più attiva, della stretta collaborazione e, soprattutto, della necessità di comunicazione più efficace fra gli esperti del progetto AlpCity nell’ambito del WP9 (“Best Practices and Future Scenarios”).

Oltre a valutare l’eventuale considerazione degli stessi casi studio del progetto AlpCity come Best Practices in progress, il prof. Socco sottolinea l’importanza di rintracciare altri esempi di buone pratiche realizzate in casi analoghi, di cui si possano giovare gli esperti coinvolti nel progetto AlpCity.

Successivamente all’individuazione di buone pratiche già in essere ed all’elaborazione di nuovi esempi, si pone il problema del trasferimento delle stesse, che può essere considerato esso stesso una buona pratica e che necessita di input specifici derivanti dalle politiche e dalle strategie attuate dalla Pubblica Amministrazione. La buona qualità del trasferimento delle Best Pratices potrebbe implicare una riforma della Pubblica Amministrazione, mirante alla costruzione di una Strategia Comune, che consenta il concretizzarsi delle lezioni apprese.  

Nell’ambito del progetto AlpCity è maturata la necessità di estendere il coinvolgimento e la richiesta di collaborazione a diversi assessorati, come quelli dedicati alla Ricerca ed alle Politiche Territoriali, in modo da creare delle sinergie ed un network, che sopravvivano, anche dopo la fine del progetto, insieme all’Osservatorio Regionale Urbano (AlpCityRUO).

Il dott. Dansero illustra poi, brevemente, il caso studio “Eredità Olimpica”, rammentando l’iniziale impegno del TOROC (poi ritiratosi dal progetto) ed il ruolo assunto dalla Comunità Montana. 

L’idea iniziale del caso studio è stata quella di esaminare le modalità, attraverso le quali l’eredità olimpica potesse trasformarsi in patrimonio della comunità locale. Ad ogni modo, fra gli intenti degli esperti coinvolti emerge la volontà di disegnare una più ampia prospettiva di sviluppo economico sostenibile, rispettosa delle istanze dei gruppi d’interesse locali, direttamente coinvolti nel caso studio (nella fase preliminare attraverso dei sondaggi e poi successivamente tramite incontri, conferenze e seminari illustrativi).

Le realtà, esaminate nell’ambito del caso studio presentato, interessano anche per la loro intrinseca diversità: da una parte il comune di Prali, più attento e sensibile al concetto di sostenibilità, alla salvaguardia ambientale ed alla qualità della vita della comunità locale, con un sindaco che accoglie gli esperti del progetto insieme ad altri rappresentanti dell’istituzione locale; dall’altra il comune di Pragelato, caratterizzato da un’impostazione prevalentemente business-oriented, legata allo sviluppo del turismo della neve e di cui il sindaco si fa principale portavoce, confermando il totale assorbimento delle energie della comunità locale nell’evento Olimpiadi.

L’attenzione degli esperti si focalizza, in modo preponderante, sul coinvolgimento dei cittadini più giovani e si sottolinea la necessità di uno stimolo esterno per avviare un progetto di sviluppo per l’area di Prali. Il dott. Dansero propone l’intervento e la collaborazione del Prof. Gaido, membro del Comitato Tecnico di Pilotaggio del progetto AlpCity.

Infine il dott. Dansero segnala alcuni potenziali collaboratori per l’individuazione di Best Practices nell’area alpina:

· Gino Baral (tecnico della Comunità Montana)

· Prof. Scaramellini

- 
Torricelli (già membro del Comitato Tecnico di Pilotaggio del progetto AlpCity)

· CIPRA

· WWF

· Legambiente

Seguono una breve conclusione della dott.ssa Sena ed il congedo dei partecipanti.
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INCONTRO BILATERALE

OCS – CASO STUDIO “ABITARE LA MONTAGNA”

con la partecipazione della

REGIONE PIEMONTE

Torino – v. Lagrange 24 (Sala Riunioni #418)

23 novembre 2005

ore 14.30 – 17.00

((
PARTECIPANTI:

· Carlo Socco (OCS)

· Andrea Moro (caso studio “Abitare la montagna”)

· Barbara Rota (caso studio “Abitare la montagna”)

· Stefania Guarini (OCS)

· Elisabetta Rosa (OCS)

· Daniela Sena (Progetto AlpCity, Regione Piemonte) 

· Antonella Convertino (Progetto AlpCity, Regione Piemonte)

((
Si tratta del secondo incontro del ciclo di riunioni bilaterali fra l’Osservatorio Città Sostenibili (OCS) ed i quattro casi studio della Regione Piemonte. 

La dott.ssa Sena, Project Manager del Progetto AlpCity, inizia con una breve premessa sull’incontro bilaterale, una presentazione dell’OCS ed alcuni punti sottolineati nell’incontro sui casi studio della Regione Piemonte del 14 ottobre 2005, fra cui la necessità di rifare il punto sui singoli casi studio e fare dei passi avanti sulla raccolta di buone pratiche.

Successivamente il dott. Moro presenta il Rapporto compilato sullo stato di avanzamento dell’attività condotta per il caso studio, incentrato sulla riqualificazione fisica dei centri urbani e mirante allo sviluppo di strumenti di analisi di carattere ambientale ed economico. L’obiettivo auspicato consiste nella definizione di linee guida pragmatiche per ottimizzare il recupero dal punto di vista fisico ed energetico.

Il primo passo dell’analisi riguarda l’identificazione dell’edificio, oggetto dello studio. Di seguito vengono applicati due strumenti rielaborati e perfezionati per adattarsi alle finalità del progetto AlpCity:

1. EPQR (frutto di una ricerca europea in ambito JOULE) che si occupa della definizione del consumo energetico, del livello di degrado, ecc. e consente di elaborare un’analisi costo-beneficio relativa all’eventuale intervento di riqualificazione.

2. AEBAT: si tratta di una sorta di analisi ambientale degli edifici adattata al contesto alpino. E’ una derivazione del più noto sistema EBAT usato a livello internazionale. Dalla disamina di un set di criteri (materiali impiegati, impatto ambientale, ecc.) emergono le problematiche dell’edificio.

Il primo strumento è funzionale al secondo e consente il passaggio alla seconda fase, in cui vengono ipotizzate delle soluzioni per l’eliminazione del problema.

L’esempio presentato riguarda il comune di Garessio (che, comunque, non è un centro alpino).


Il dott. Moro precisa, a proposito della ricerca di buone pratiche, l’intenzione di creare una collaborazione con il prof. Prizzon (già coinvolto in un altro caso studio del progetto AlpCity) e con il prof. Caldera (che si occupa di sviluppo ambientale presso il Dipartimento sui materiali della Facoltà di Ingegneria). In un incontro tenutosi la scorsa settimana le parti si sono accordate per consentire agli studenti del progetto OPLAB di collaborare alla ricerca di buone pratiche. Inoltre, in data 24/11/2005 il prof. Caldera terrà una lezione teorica di inquadramento tematico. Il dott. Moro terrà, già la prossima settimana, due lezioni di carattere pratico, rispettivamente su:

1) i sistemi di valutazione degli impianti ambientali e

2) gli strumenti per il reperimento dei dati necessari all’analisi.

L’incarico per gli studenti è di trovare approssimativamente un paio di casi e si dovrebbero coinvolgere circa 25 comunità montane.


Il prof. Socco sottolinea l’importanza di focalizzarsi sui piccoli comuni alpini e stimola un’integrazione fra i due casi studio “Abitare la montagna” e “Recupero delle borgate di montagna abbandonate”.


Il dott. Moro aggiunge che la sinergia fra i due casi studio può essere incentivata dall’analisi inerente alla certificazione ECOLABEL delle strutture ricettive, a cui il caso studio coordinato dal prof. Prizzon è particolarmente interessato.


Il prof. Socco precisa che la possibilità di rigenerazione delle borgate di montagna è ostacolata dalla necessità di un collegamento con la rete infrastrutturale. Nell’analisi e nella considerazione dell’intervento di riqualificazione bisogna tenere conto anche di questi elementi critici.


Il dott. Moro prosegue con la descrizione del lavoro: una volta identificati i problemi si individuano diversi interventi ipotetici e fattibili dai punti di vista finanziario ed ambientale. Fra i potenziali utilizzatori dell’analisi si hanno:

· enti pubblici

· tecnici delle comunità montane.

In ogni caso è necessario tenere in considerazione il rispetto delle culture locali, dell’uso dei materiali, ed altri parametri.

In una fase successiva è previsto il coinvolgimento delle comunità locali, attraverso seminari e conferenze.

Il periodo attuale sembra ideale per l’analisi del comfort indoor: si prevede che risultati tangibili da parte dei borsisti OPLAB si otterranno nei mesi di gennaio e di febbraio.

Un altro obiettivo è quello di favorire l’utilizzo dei materiali prodotti nel contesto alpino o producibili, in modo da stimolare lo sviluppo di nuove attività produttive attraverso l’implementazione di studi di fattibilità.


Il prof. Socco aggiunge che esiti di questo tipo devono essere inseriti nella valutazione finale del progetto come impatti. Poi riporta la discussione sull’obiettivo di AlpCity di individuare Best Practices. Per chiarire meglio le finalità del progetto, si sofferma sulla definizione di Best Practice. Poi precisa che il trasferimento interessa le lezioni apprese dalle Best Practices e non le stesse Best Practices, poiché ciò porrebbe dei problemi di ricontestualizzazione. In virtù dell’essenzialità del trasferimento, bisogna costruire una rete di Local Urban Observatories coordinata da un centro, che offra degli input continui (come corsi di formazione e linee guida). Fra l’altro è importante ricordare l’importanza del trasferimento in senso verticale delle politiche implementate dalle istituzioni pubbliche. La Regione fa network e deve costituire il motore dell’innovazione come learning centre. Per esempio nella pubblica amministrazione britannica si sta implementando un sistema di Best Value dell’offerta dei servizi con l’utilizzo di meccanismi bastone-carota.


Il prof. Socco esprime il desiderio condiviso di offrire un avvenire al Programma Interreg Spazio Alpino. Il collegamento con i casi studio consiste nella produzione di linee guida, grazie al contatto ed al radicamento con le realtà locali.


L’individuazione delle Buone Pratiche si basa primariamente sulla cernita dei contenuti del database CIPRA, ma si cercano anche altri input. 

Con riferimento all’Europa ed all’Agenda 21 viene citata la Direttiva sul Green Buildiing come possibile preludio a fonti di finanziamento per la ricerca in questa direzione.

Il dott. Moro intende capire i confini in cui muoversi e se una buona pratica è una qualsiasi iniziativa, che possa coinvolgere diversi aspetti in ambito solo alpino o, più in generale, montano. Egli sostiene che gli esempi più numerosi siano riconducibili al Canada, agli USA ed alla Scandinavia e che da questi bisognerebbe, comunque, attingere.

La dott. Sena riconosce l’importanza e l’utilità di questi esempi, pur mantenendo il focus della banca dati di AlpCity in ambito prettamente alpino. Rammenta, poi, l’occasione per il progetto AlpCity di rendersi ulteriormente noto a livello internazionale, attraverso la partecipazione alla Conferenza Habitat di Vancouver del 2006 (a 30 anni di distanza dalla prima Conferenza del 1976, tenutasi nello stesso luogo).

Il dott. Moro esprime la sua disponibilità a creare dei contatti fra AlpCity ed un’associazione con sede ad Ottawa, di cui è membro, e che potrebbe fornire casi interessanti.  Un altro potenziale contatto è l’UNEP di Parigi.

La dott.ssa Sena riepiloga i contenuti dell’agenda dell’incontro di Besançon e fissa la scadenza per la presentazione delle potenziali Best Practices nel mese di marzo, ricordando la Conferenza Finale dell’ottobre del 2006, in cui verranno presentate le raccomandazioni.

Infine il prof. Socco definisce il concetto di Common Strategy e della creazione di sistemi integrati di Best Practices.

I partecipanti si congedano. 
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INCONTRO BILATERALE

OCS – CASO STUDIO “RECUPERO DI BORGATE DI MONTAGNA ABBANDONATE ”

con la partecipazione della

REGIONE PIEMONTE

Torino – v. Lagrange 24 (Sala Riunioni #418)

25 novembre 2005

ore 11.00 – 13.00

((
PARTECIPANTI:

· Carlo Socco (OCS)

· Luisa Ingaramo (DISET)

· Manuela Rebaudengo(DISET)

· Stefania Guarini (OCS)

· Elisabetta Rosa (OCS)

· Daniela Sena (Progetto AlpCity, Regione Piemonte) 

· Antonella Convertino (Progetto AlpCity, Regione Piemonte)

((
Terzo incontro bilaterale organizzato dalla Regione Piemonte per consentire chiarimenti e comunicazioni fra l’Osservatorio Città Sostenibili e il DISET, che si occupa del caso studio dedicato al recupero delle borgate di montagna abbandonate.

Dopo una breve introduzione la dott.ssa Sena si sofferma sulla presentazione del Rapporto di avanzamento lavori compilato dal DISET; infine riprende il discorso sulle Buone Pratiche lasciando la parola ai presenti.

La dott.ssa Ingaramo conferma la chiarezza della definizione di Buone Pratiche e della scheda da compilare per il database, ma manifesta una certa difficoltà nella compilazione della stessa a causa della sua strutturazione. Per quel che concerne l’individuazione di Buone Pratiche sottolinea che, in base alla sua esperienza, negli studi di fattibilità si considerano solitamente diverse alternative tra le quali vengono individuate delle Buone Pratiche.

In relazione al caso studio, che vede coinvolto il DISET, sono stati ricercati nel panorama italiano esempi di “albergo diffuso” attraverso internet e le ATL. I principali elementi presi in esame sono la struttura, il tipo di gestione ed il tipo di marketing adottato. Purtroppo per la compilazione della scheda si è riscontrata scarsa collaborazione da parte dei soggetti individuati.

Il prof. Socco ribadisce che la ricerca delle Buone Pratiche deve essere collegata al caso studio; in questo caso si tratta del recupero delle borgate di montagna e l’albergo diffuso. Il problema principale riguarda la possibilità di trovare informazioni, che giustifichino l’esistenza ed il riconoscimento dei requisiti di Best Practices.

Inoltre, non si tratta solo di una mera compilazione di liste di Best Practices, ma l’intento fondamentale è legato al trasferimento delle lezioni apprese dalle Buone Pratiche, in termini di diffusione della pratica innovativa nell’ambito del sistema nel modo più rapido possibile. Per il settore privato, la presenza del mercato automatizza la diffusione dell’innovazione. Per il settore pubblico, invece, bisogna innescare un processo di dinamicità del settore rispetto all’innovazione. E’ necessario sostituire la funzione del mercato attraverso dei soggetti operativi individuabili nelle istituzioni locali ed in un centro creatore di un network e di incentivi alla diffusione dell’innovazione. Tenendo conto dell’esistenza di diverse forme di trasferimento (tra pari, a raggiera, ecc.), l’obiettivo può essere proprio la creazione di un network guidato da un learning centre, che si occupi di elaborare e diffondere linee guida, conferenze, seminari, ecc.

Viene sottolineata, comunque, la necessità del trasferimento soprattutto nelle politiche, con uno sguardo a livello internazionale. La stessa politica dell’innovazione dovrebbe essere applicata dalla Pubblica Amministrazione al suo interno per poi incentivare il trasferimento di Buone Pratiche. A questo proposito il progetto di un AlpCityRUO sintetizza l’ipotesi di rilancio permanente del Programma Interreg.

Ciò che si attende dal singolo caso studio è la trasmissione delle lezioni apprese sottoforma di una sorta di Linee Guida, a cui si associa la call per altre Best Practices.

Nella banca dati di AlpCity verrà creato un annesso con i casi internazionali extra-europei più rilevanti. La finalità è quella di identificare Best Practices da trasferire non come tali, ma come lezioni apprese. Non è da trascurare che il trasferimento deve anche divenire un’attività redditizia dal punto di vista economico.

La dott.ssa Ingaramo interviene rimarcando l’abuso del termine Best Practice e sostiene che nessuno dei casi individuati dal DISET può, a giusta ragione, essere identificato come Buona Pratica. Infine evidenzia la necessità di tempo e risorse per realizzare il lavoro di ricerca di Buone Pratiche.

La dott.ssa Sena riprende la parola mettendo in rilievo la presenza all’interno del programma stabilito per i casi studio di un esplicito compito di ricerca di Best Practices.

Il prof. Socco ribatte sull’opportunità di sfruttare tutti i links disponibili e collegati a casi concreti, col fine di individuare il maggior numero possibile di Buone Pratiche. La definizione di Best Practices è chiaramente espressa nelle Guidelines redatte dall’OCS. E’ importante soffermarsi sulla convenienza di ottenere informazioni sul “prima” e sul “dopo” della pratica esaminata. Tutto ciò che concerne i requisiti di metodo per l’individuazione di BPs e l’importanza del trasferimento è già descritto nelle linee guida e lo scopo degli incontri bilaterali è di favorire ulteriori chiarimenti in proposito. 

L’argomento del recupero delle borgate alpine è molto discusso; in un seminario tenutosi in Val Pelice, al quale ha preso parte il prof. Socco, sono stati analizzati i problemi infrastrutturali delle borgate ed il loro destino di ruderizzazione o demolizione.

La dott.ssa Ingaramo pone l’accento sulla particolarità del caso della borgata Varda, meta di visitatori del Parco Nazionale del Gran Paradiso. La località è visitata per 4-5 mesi l’anno da scolaresche. Lo studio dell’albergo diffuso intende adeguarsi all’utenza attuale della zona. Il problema effettivo consiste nell’opportunità di identificare il caso come Buona Pratica.

Il prof. Socco ritiene che debba essere ritagliato meglio uno spazio nelle Aree Tematiche del RUO destinato a questo caso. Potrebbe divenire una modalità di valorizzazione delle aree destinate a parchi naturali; infatti, l’appello allo studio del caso è venuto dal Comune, che ospita l’Ente Parco; poi si sono aggiunti anche Comunità Montane e proprietari delle abitazioni.

La dott.ssa Sena ritiene pertinente l’aggiornamento delle informazioni sul sito web al fine di incentivare la comunicazione fra i casi studio del progetto.

Infine il prof. Socco sottolinea l’utilità di individuare i legami fra i diversi gruppi di interesse, di creare un network e di sviluppare e sfruttare le economie di scala. Le politiche delle città alpine devono assurgere ad una sorta di Common Strategy, anche attraverso la cooperazione con i networks esistenti (es. CIPRA).

L’incontro si conclude ed i partecipanti si congedano. 
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Incontri bilaterali                    
1                                       
Torino, 11.2005/01.2006
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